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/ / cliente ha sempre ragione. Questa massima, 
che sembra ormai consolidata in ogni ambiente 
commerciale, vero e proprio dogma per chiunque 
abbia qualcosa da vendere, rivela una sola 
eccezione: il calcio. Negli stadi, in questi grandi 
magazzini dove si offrono spettacoli calcistici. Il 
pubblico non ha sempre ragione. Anzi, per essere 
più precisi, il pubblico non ha quasi mal ragione. 
L'ultima parola spetta per diritto divino, consa­
crato da un sistema che afferma il dominio di 
pochi sulle moltitudini, ai giocatori, agli allena­
tori. ai presidenti, ai direttori sportivi e, natural­
mente, a tutti l loro tirapiedi. 

Il pubblico dispone di un solo diritto: quello di 

applaudire (molto apprezzato in alto loco) e di 
fischiare (molto, molto meno gradito). E' una si­
tuazione che sta diventando Insostenibile. A farne 

'. le spese, Intanto, è ti calcio, ti numero degli spet­
tatori che si vedono truffati da spettacoli modesti, 
acquistati però al botteghino con il cartellino del­
l'extra lusso, sta diminuendo di domenica In do­
menica. La gente ha cominciato a voltare le spalle 
al football, visto che chi monopolizza il football 
ha voltato da tempo, e in modo indecoroso, le 
spalle alla gente. 

Che fare per uscire da questa situazione? Jua-
ry, il Peli dei poveri, l'asso dell'Avellino, dice che 
bisogna ricostruire un rapporto di fiducia con gli 

sportivi. Non i facile, ammette, perché anche nel 
calcio risulta problematico stare sempre dalla 
parte della gente. Ma c'è altra strada possibile da 
battere? Pare proprio di no. Come dimostra am­
piamente pure l'indagine che abbiamo condotto 
fra i fedelissimi di due squadre ricche di storta 
(l'Inter e ti Mllan). Negli stessi club rossoneraz-
zurrt serpeggia un vivo malcontento. Ce, sempre 
più precisa, la sensazione di non contare niente o 
quasi nella storia della società calcistica. Il cal­
cio, insomma, vive ancora, 'alta soglia del Duemi­
la. In pieno clima monarchico. 

Quando il tifo diventa ragione di vita 

Ecco un pezzo 
di pubblico: 
quello dei club 
Milan-Inter 

MILANO — Sono finiti i tempi dell'Inedia. 
Ci furono anni in cui milanisti e interisti non 
si beccavano quasi più. la Juventus spadro­
neggiava, e Milano, calcisticamente, era terra 
bruciata. Ma negli ultimi due anni Inter e 
Milan si sono palleggiate lo scudetto, il Milan 
è addirittura finito in serie B. al momento 
attua/e le due squadre annaspano ma sono 
pur sempre in lizza per vincere i rispettivi 
campionati. I tifosi, per un motivo o per l'al­
tro. sono quindi in piena attività; forse è il 
momento giusto per andarli a trovare. 

Ma il tifóso sciolto è. per natura, inafferra­
bile. Bisogna rifarsi ai tifosi organizzati, ai 
club e a questo punto ci si trova di fronte alla 
storia. Il primo Inter Club, come ci informa il 
signor Cappelli del centro coordinamento, fu 
quello dei Trombettieri della Carica, nato nel 
I960 (ma fu poi l'arrivo di Herrera. da un 
Paese come la Spagna in cui i club erano una 
vecchissima istituzione, a farli crescere a di­
smisura). Di «primi» Milan Club, invece .ce 
ne sono parecchi, ma dò che conta è che dal 
1967 esiste l'AIMC. Associazione italiana 
Milan club, organismo indipendente dalla so­
cietà ( a differenza dell'Inter, il cui centro di 
coordinamento dipende dalle strutture socie­
tarie), con un suo statuto ben preciso. 

Ma quanti sono? 
Le due associazioni organizzano tornei di 

calcio, stampano dei mensili fintar Club e 
Forza Milan) che sono il regno dell'inattendi­
bilità sportiva e sono, giustamente, un poco 
rivali tra di loro. Quando abbiamo chiesto a 
Gianfranco Taccone, presidente dell'AIMC. 
quanti Milan Club esistono, ci siamo sentiti 
assalire. 

«Noi ne abbiamo 783. Mi piacerebbe sapere 
quanti gliene hanno detti all'Inter». 

Invece di rispondere «Silenzio! Faccio io le 
domande», come in ogni telefilm che si rispet­
ti, noi abbiamo sfrucugliato: «...Be'. 1300. 
1400...». 

«Ecco! Queste cose mi fanno intavolare. Al­
lora come fa la Gazzetta a scrivere che sono 
522? La verità è che la cifra che lei mi ha detto 
corrisponde a tutti i club attivati dot I960 ad 
oggi, una buona metà dei quali, nel frattempo. 

. è sparita. Noi invece siamo organizzati, i club 
li schediamo uno per uno e sappiamo di preci­
so che adesso, attivi, ne abbiamo 783. Vede la 
differenza?». 

Anticipiamo un po' di conclusioni. La diffe­
renza c'è: il Milan ha un'organizzazione che. 
forse perché gestita dai tifosi stessi e non dal­
la società. l'Inter per il momento può solo 
sognarsi. A livelli superiori, poi. Mazzola e 
Beltrami vincono il campionato mentre Co­
lombo manda il Milan in serie B. ma sul piano 
dei club si ha la sensazione che il paragone sia 
improponibile Soddisfatte le polemiche. 
chiediamo a Taccone e a Cappelli che fanno 
questi tifosi, oltre che tifare. 

Scopriamo così che. in parecchi (144 nel 
Milan) curano il servizio a ordine Che sono. 
per un buon 70%. giovani, ma non mancano 
signori maturi e benestanti, non mancano so­
prattutto le donne, in buono percentuale Che 
socialmente sono indefinibili, provengono dal­
le classi più disparate e ciò vale anche per le 
due tifoserie- a Torino, generalizzando parec­
chio. si può dire che i torinesi tengono al Toro 
e gli immigrati alta Juve; a Milano no. è tutto 
mescolato. Altre curiosila: rInter ha club di 
sostenitori anche a Malta e a Montreal, il 
Milan ha addirittura un club a Leningrado. 

Che ne pensano dei club più «rumorosi». 
Boys nerazzurri. Brigate rossonere? Cappelli: 
«Sono giovani, hanno sangue nelle vene, senza 
di loro si giocherebbe in silenzio». Taccone: 
«Non sono nostri affilimi e con i loro striscio­
ni ci fanno prendere fior di molte, perché lo 
Federazione punisce gii striscioni politico-
mente provocatori. Però ci sono romponi e d" 
altronde un po' di rumore fa bene olla squa­
dra...». 

Insomma, non ci si sbilancia. Proviamo a 
sentire un tifoso uopo' meno responsabilizza­
to. il signor Enzo Bareni, presidente del Milan 
Club Corvetto. «Meno responsabilizzato? Sto 
più col Mllan che in ufficio... comunque, lo 

Fossa e le Brigate sono ragazzini, abbiamo 
cercato di riportarli in seno all'AlMC ma al­
tri club II hanno rifiutati». 

D'accordo. Ci parli un po' del Corvetto, al­
lora. • '••-• -:-

«Slamo In 300. uno del più grossi club mi­
lanesi. Facciamo tornei di carte, feste, gite, ' 
raccogliamo gente da tutta Milano e non ci 
vediamo solo alla partita, se è questo che vuol 
sapere. Invece l ragazzi delle Brigate e dei 
Commandos si vedono solo a San Siro, non 
hanno una sede L'aumento dei prezzi? Influi­
rà sullo spettatore sciolto, quello organizzato 
continuerà a venire perché ama la squadra e 
ha delle agevolazioni economiche. Lo spetta­
colo è calato. s% i tifosi del Milan hanno anche 
avuto la batosta della B ma sono ormai vacci­
nati Hanno avuto un po' di scoramento, ma 
hanno continuato a seguire la squadra. Fosse 
successo all'Inter, avrebbero messo le bombe 
alto stadio». 

Sì, questo è un tormentone che ci sentiamo 
ripetere: interisti focosi ma facili alla conte­
stazione. milanisti più calmi ma più affezio­
nati Andiamoli a trovare, allora, questi inte­
risti Signor Cappelli, sarà possibile parlare 
con i ragazzi dei Boys, o degli Vltras neraz­
zurri? ' - '-" ' "'•' 

«Guardi, lei è detrUtùth, i Boys te consi­
glierei di lasciarli perdere, sono un po' fascl-
stelli. Vada da Milano Nerazzurra, l'acco­
glieranno bene...». ;•""•.-' 

Milano Nerazzurra si raduna ogni martedì 
sera in una trattoria sul Naviglio Pavese. Am­
biente popolare, molti giovani, diverse ragaz­
ze. Assistiamo alta riunione in cui, all'ordine 
del giorno, c'è anche l'espulsione di un tifoso 
che. allo stadio, preferisce la rissa al tifo. 
Dopo, si chiacchiera tutti insieme. Chiediamo 
delle loro attività collaterali, della toro vita al 
difuori del calcio. 

«Abbiamo una bocdofila. abbiamo fatto un 
torneo di boccette con quelli del Milan e ab­
biamo vinto noi, perche siamo più forti (risa­
te). Andiamo insieme alle trasferte, lo stimolo 
per unirci i tamore per VInter, ma poi si sta 
insieme per la compagnia. Siamo un club che 
fa sposare la gente, tra Taltro...». 

Che rapporti avete con la società? 
«Adesso buoni, però non c'è un legame 

stretto, non siamo incoraggiati. Striscioni, a-
desivi, sciarpe, dobbiamo pagare tutto da noi 
e non siamo un club ricco». 

Medaglie regalo 
I giocatori li conoscete? 
«Magari! Vanno solo dove ci sono i regali, 

le medaglie do ritirare. Qui siamo tutti ope­
rai, le trasferte ce U paghiamo da noie quasi 
sempre et perdiamo, regoli non possiamo far­
ne e i giocatori non li abbiamo mai visti». 
. Però, la domenica, li Incitate ugualmente.. 
«Cosa vuoi farci? Di Beccalossi odi Mura­

ro ce ne possiamo anche fregare, ciò che conta 
è la squadra... anche adesso che rinter gioca 
male, abbiamo preparato dei volantini per in­
citare i tifosi a storie vicini». 

Insomma, timer sopra tutto e non è un caso 
che la parola «causo» ricorra nei loro discor­
si. Pero polemizzano, discutono le cose, criti­
cano per esempio lo stampa sportiva («Invece 
di scrivere di Rivera e Mazzola, perché non. 
vengono I quotidiani sportivi a fare queste in­
dagini?»). si sentono trascurati quando a so­
stenere il calcio sono anche loro, con i soldi 
del biglietto e della schedina. 

La sensazione finale è che il fenomeno dei 
club non può essere schematizzato, né tanto 
meno criminalizzata. Non li si può accusare 
in blocco di essere violenti, non li si può tac­
ciare dimentoHtè fascista amando ci si accor­
ge che, per esempio in Milano Nerazzurra, i 
nostri compagni sono numerosi I club sono 
primo di tutto un fenomeno di aggregazione 
spontaneo, sol quale bisogno distinguere con 
gronde precisione: esistono frange di facino­
rosi, raceusa è a questo pomo rivolta olle 

poco per, 
sarebbe m 

società, che II conoscono bene e che fanno ben 
Isolarti. Forse H considero utili, ma 

calcolo poco simpatico. 

Alberto Crespi 

Che cosa 
ha scoperto 

Juary, 
ilPelé 

dei poveri, 
in Italia 

AVELLINO — Juary fra I bam­
bini terremotati dalla tendopo­
li di 8arlno. 

ente? Stare dalla parte 
È difficile anche nel calcio 

• i 

. : Dal nostro inviato , 
AVELLINO — Ventidue an­
ni, brasiliano, una faccia color 
carbone. È il «gioiello» dell'A­
vellino, è l'orgoglio di Clerici 
(l'ex «gringo», ricordate?) e 
Vinicio, suoi talent scout. 
Tutti da manuale i suoi goL 
Tre anni nel Santos, un anno 
nell'Università di Guadalaja-
ra, da luglio agli ordini di Vi­
nicio. . 

Senza clamori il suo arrivo 
in Italia.Quasi inosservato il 
passaggio dall'Università di 
GuadaTajara all'Avellino. In 
quei giorni tenevano banco i 
più famosi campioni, l'atten­
zione degli sportivi era cala-' 
mitata da ben più suggestivi 
nomi. Era il tempo in cui si 
parlava dei Falcao, dei Krol, 
dei Brady... 

Arrivò ad Avellino di sera. 
Alla stampa fu presentato col 
suo vero nome: George Dos 
Santos Filho, più semplice­
mente Juary per gli intimi. 
All'impatto con rambiente, 
sembrò uno spaurito soldo di 
cacio—1,55 la sua altezza— 
pescato in Brasile tanto per 
dare un tocco esotico alla 
squadra. A vederlo così, pie- ' 
colo e nero, qualcuno pensò 
ad un nuovo soprannome: 
«Calimero», il nome del noto 
pulcino protagonista in TV, 
cominciò a circolare con insi- . 
stenza tra i tifosi. 

«Piccolo e leggero com'è — 
sentenziarono i soliti sapien­
toni — con un soffio va giù. I 
nostri difensori ne faranno 
marmellata .di more». Mai 
previsione si sarebbe rivelata 
più sballata. Juary ora è nella 
classifica dei cannonieri; ter­
zini e stopper sudano freddo 
al solo sentire il suo nome, i 

tifosi vanno in brodo di giug­
giole al ricordo dei suoi gol, 
tutti bellissimi, tutti d'alta 
scuola, tutti «made by Brasil». 
Al Partente — quando il Par­
tente era ritrovo di gente alle­
gra e appassionata -— il suo 
ingresso in campo avveniva a 
ritmo di samba. Un omaggio 
canoro per caricare, per gal­
vanizzare questo Pelò dei po­
veri. > 

Ora Juary, nonostante gli 
omaggi della critica e del pub-
bltecTe triste, non è più fl ra­
gazzo spensierato che in una 
sera d'estate sbarcò a Capotti-
chino. Sensibile, intelligente, 
generoso, Juary paga a di­
stanza l'impatto con un am­
biente tanto diverso dal suo. 
Le tristezze, però, non sono 
solo di origine ambientale. Il 
terremoto, l'essere stato a tu 
per tu con la morte, l'aver sen­
tito te strazianti grida di dolo-
re della gente e il non aver 
potato far niente per aiutarla, 
hanno scosso nel profondo 
questo carioca tutto cuore..-.. 

Il pruno trauma 
Juary non lo dice, ma quel­

la del tribunale indubbiamen­
te fu una esperienza choccan-
te per lui. Fu quando Sicilia, 
il rustico amministratore de­
legato dell'Avellino, te trasci­
no in un'aula della Corte d'as­
sise dei Tribunale di Napoli 
per fargli rèndere omaggio al 
boss della nuova camorra, 
Raffaele Gitolo. Dall'altra 
parte della gabbia Juary non 
potè fare altro che abbozzare 
un imbarazzato sorriso. Sibi­
lla— palazzi e miliardi — in 
segno di referente ossequio 
baciò la mano al boss sotto 

processo. Il gesto non passò 
inosservato, Juary chissà cosa 
pensò... - - • • 

Speculazione edilizia ,e ca­
morra. Le due cose — non è 
una novità—talvolta vanno a 
braccetto. Ad Avellino, in so­
cietà, l'argomento è tabù. È 
come tirare un sasso in piccio­
naia. Basta solo accennare al­
l'episòdio, e tutti fuggono via: 
dirigènti, megadirigenti, im­
piegati, uscieri. Juary è nuovo 
dell'ambiente, certe cose non 
può saperle. La lingua italia­
na, inoltre, per lui è ancora da 
scoprire, per non dire del dia­
letto. Certi fatti, certe sfuma­
ture può perciò comprenderli 
soprattutto attraverso i gesti, 
attraverso le cose che vede. E 
quelle visioni, quell'aula giu­
diziaria, il boss in catene, e il 
baciamano del suo «padrone» 
saranno state per lui come l'a­
prirsi di un sipario. Imbaraz­
zante, per Juary, accorgersi, 
nel vedere la scena, di avere 
sbagliato teatro, di aver con­
fuso conunedia. 

Stava guardando la partita 
in televisione accanto alla mo­
glie Marcia quando tutto co­
minciò a tremare. Urla, gemi­
ti, pianti, boati. Fuori una 
nebbia fittissima, una pallida 
luna, e tanta gente in fuga in 
cerca di scampo. Uno scena­
rio biblico, da fine del mondo, 
insomma. 

Per Juary quegli attimi ora 
sono un terribile ricordo, un 
ricordo che ha deciso sulla sua 
personalità, che lo ha reso an­
cor più sensibile, che te ha 
trasformato. Ora Juary ride 
poco, i compagni spesso lo 
sorprendono pensierosa Ha sorprei 
visitate ito i centri terremotati. 
Macerie dovunque, morti, fe­
riti, gente che piange, tante 

roulottes, tende inzuppate d' 
acqua, qualche cane in cerca 
del padrone. Sono i tragici 
flashes che si sono stampati 
nella mente del giovane cam­
pione, ricordi indelebili. 

Dopo la visita sui luoghi 
dell'apocalisse, Juary, d'ac­
cordo con Marcia, ha preso 
una decisione importante. La 
coppia chiederà l'adozione di 
un bambino rimasto orfano. 
Alla loro felicità mancava il 
sorriso di un bimbo. Erano 
decisi ad attendere ma óra il 
disastro che ha dilaniato il 
Paese, li ha indotti a rompere 
indugi e timori. 

«Sarebbe bello — dicono 
pressoché all'unisono Marcia 
e Juary — poter regalare ad 
uno dei tanti piccoli rimasti 
senza più genitori il calore di 
una famìglia». 

Ad un bambino che glieTha 
chiesta, Juary ha regalato la 
maglia indossata in occasione 
di Udinese-Avellino: è la ma­
glia della prima doppietta di 
uno straniero in Italia. Una 
maglia importante per uno 
della cosidetta «legióne stra­
niera». . . '. : 

La crisi 
Sembra essere alle spalle la 

crisi. Juary, dopo il momento 
di sconforto che caratterizzò 
la sua vigilia della partita con 
l'Udinese, non vuole più di­
squisire sul calcia £ preso da 
altri pensieri: l'adozione del 
bambino, il desiderio di con­
tribuire alla ripresa della vita 
ad Avellino. «Anch'io ho avu-. 
to tanta paura •— ricorda con 
un pizzico d'emozione — an­

che perché non sapevo cosa 
fosse un terremoto. Ora, però, 
bisogna guardare avanti e non 
pensare più al passato. Biso­
gna ricominciare, anche il 
calcio può dare una mano per 
riportare tutto alla normalità. 
Certo, ad Avellino non sarà 
facile: troppi lutti, troppe la­
crime. Ma noi, da calciatori, 
faremo del nostro mèglio per 
regalare un momento di oblio, 
di distrazione a questa gente». 

Solo un accenno ai cupi 
pensieri di dieci giorni fa. Sot­
tili inquietudini, malcelate 
angosce agitano ancora que­
sto campione dei poveri. 

' «Ora ho altre cose a cui 
pensare — spiega —-. Ma non 
mi rimangio ciò che ho detto 
prima di Udinese-Avellino. 
Sono convinto delle mie paro­
le: è vero, il calcio non mi di­
verte più come prima, tutto è 
troppo serio, tutto è troppo 
drammatico. Mi sembra che 
l'aver troppo industrializzato 
questo sport abbia finito con 
to snaturarne te spirito. Prefe-
rirei guadagnare di meno, ma 
andare in campo con uno spi­
rito diverso, col sorriso sulle 
Ubera, cosicene richiedereb­
be una partita di calcio». 

Il personaggio è autentica 
Sbaglia chi crede di tnlrawe-
dere in questo atteggiamento 
la ricerca del scnsartenali-
smo, un «non so che» di snobi-
sma Juary non è un divo» non. 
vuole esserla 

«Il mio disagio nei confron­
ti dei calcio non è recente. Già 
in Brasile, con la magfia del 
Santos, mi sfiorò ndea di ab­
bandonare. Onesto mondo, il 
mondo del calete; ha qualcosa 
di troppo angoscioso che coz­
za, fa a pugni con la min sen­
sibilità. Troppa drammatiz-

zaztene, troppi interessi, trop­
pe polemiche, troppe esaspe-
razionL È forse un gioco, que­
sto? No, per carità. Per essere 
un gioco dovrebbe essere una 
esplosione di gioia di vivere, 
altro che drammi e tragedie. 
Purtroppo, ho poche speranze 
che questo sport possa cam­
biare il suo attuale spirita Le 
stesse tensioni si incontrano 
un po' dappertutto: in Brasile, 
come in Messico, come in Ita­
lia...». „ 

La mentalità 
Lo sfogo di Juary sollecita 

rteterlocutore. L'argomento è 
sempre 3 calcia Crisi di gioco 
in Italia, la gente alte stadio 
non si diverte più. Gol col con-
tagocce...la solita musica, in­
somma. Per 3 brasiliano dal 
cuore d'oro la spiegazione è 
tutta B, in ciò che ha detto. . 

«Il calete non diverte più— 
ribadisce — proprio perche 
non è più un gioco.,. Comin-
cìanioa «rirammarrrrare i ri-
suhati e anche il gioco potreb­
be trarne giovamento. In Ita­
lia si è tanto parlato di stra-
nierL.. ma non tutti gli stra­
nieri sono Falcao, KroL o 
Brady... No, non penso che si 
tratti di carenza di buoni de­
menti. In Italia, come del re­
sto altrove, è la mentalità che 
deve cambiare. Se si va avanti 

ferula 
bflitàdi estrinsecare ili 
di se, dovendo per forza di co­
se sacrificare tutto sugli altari 
del tatticismo». 

Marino Marquardt 

Wladimiro Panizza sta 
per entrare net Fanno delle 
trentasei primavere e la sua 
storia di ciclista esemplare 
continua. Esemplare perché 
pochi corridori hanno la 
passione e la perseveranza 
di questo lombardo nato il 5 
giugno del '45 in un cascina'' 
le di Fognano Olona (Vare­
se). È il più vecchio e il pie 
piccolo del gruppo, ma è. 
grande di cuore, e con quel 
volto aperta al sorriso, con 
quei capelli che si rizzano 
quando qualcosa gli.va di 
traverso, sembra ancoro un 
ragazzino. Ha una moglie 
insegnante nelle scuole ele­
mentari e un figlio di dieci 
anni, è il «super-gregario» 
del ciclismo italiano dopo 
quattordici stagioni di pro­
fessionismo e tante tribola­
zioni, è un uomo schietto e 
felice. 

«Ho f abitudine di espri­
mermi a voce alta, di dire 
tutto ciò che penso. Forse a 
volte dovrei tacere, e comun-

r> // mio carattere non mi 
impedito di andare d'ac­

cordo con Gimondi, con De 
Vtaemlnck, con Maser e con 
Saronni». 

E già passata la mezzo­
notte. Wladimiro — di ri­
torno da uno festa invernale 
— chiede al barista deltal­
bergo un'acqua umico, e 
porla, porla a ruote Ubero 
per minuti e minuti, tonti 
minuti che messi insieme fa­
ranno un paio d'ore di con­
versazione Proprio uno bel-

«Mio padre ero un ope­
raio con quattro figli, due 
moschi e due femmine. Uno 
famiglio povero e un'Infan­
zia duro: si aspettavo lo do­
menica ola visito o^porontt 
per avere in tavola un po'di 

Lo 

CoafMeaze di m cklìst* 

fa le due di notte 
xépfedsa: 

un gregario^» 

do smetterò di 

stette perché accettassi tof-
ferta detta Zanca. Nat 

f un lavoro, però il 
confitelo di Mario Rosa fu 

va rotto e un piccolo pollaio 
e lo, a quel tempi, mi diverti-
s^^s» ^^^a^n»*#sss^n»i**n*Bff«««r s*au>v egné^e § # # w sss# 

Mi affascinavano le 
l Coppi, volevo di-

Uà 

- Sei stato un buon dilet­
tante e appena professioni­
sta hai vinto tre gare... 

«Esotto Ero 01967 e f 
«arto successivo venni bkx-

due fratture al 
stro. Neitestate del '69 un 
episoiche ho Influito sul­
la nolo corriera: oro terzo 
nello dassjjfko del Tour de 
Fronte o mentre mi trovavo 
In fono 

personalità. Poi mi sono n-
dottato al mio ruolo, alla 
mia porte». 

Lo porte del gregario... 
«Ti sbagli: io non sono un 

gregario». 
Cosasti* 
«Sono un luogotenente e 

anche un coordinatore. Sono 
un direttore sportivo In bici­
cletta». 

In due coccasioni hai por­
tato 1 gradi di capitano: con 
la Vìboreconlo GBC Sape­
ri comandare? 

No. Ero troppo buono, 
osi, troppo Indurente» 
de- Però In diverse < In 

hai agito da _ 
«Ho avuto i miei momenti 

m pochi e U pie significativo 
è sento aubbio queikt otte­
nuto nel fsnjsjnf pirtnoitu 
ówl Tour dopo uno fugo di 
90 chilometri. Arrivai o Pou 
con 2-4r-di vantaggio An-

è da mettere in 

mine di Superga e già verso 
quella gronde piazzo gremi­
ta di folla. Air Inizio dettat-
ttvità professionistica avevo 
tre obiettivi: la Milano-To­
rino, la maglia rosa e il Giro 
di Lombardia. Due li ho col­
ti e al terzo no ho rinuncia­
to». 

Utt9rttÌMUN. 
««rosa» 

Una settimana in maglio 
roso, un secondo posto sul 
podio di Milano fra mi­
gliaio di evviva: strano fa­
cendo non hai sperato di re­
sistere. cioè di battere il gi­
gante Hlnoult? 

«Ho tpfxom In uno crisi 
dH francese. Sulla solita del 
•PecoL Hlnoult avevo le 
gmnbi moiH ma il trotuar 
ĝ«»»wwv««̂ f*> m v i f i i wnrouo oo ow ot^ooooow 

do ero vicino. Ilseguooèno-
ssv sullo Stetvio ho do 
Inchinarmi olla, 
oet rtvote». 

n- cui sei pio forte del tuo 
capitano? 

«Sento che nanj 
ha bisoono della colla-

è un 
di vincere 

trenta corse in un anno e o-
gni sacrificio nei suoi ri­
guardi è pio che giustifi-

Hai raggiunto un'ottimo 

molatomi 


